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venite quello, che s’ ha da fuggiremo feguire nella Vita del Criiliano.
3. Or quella sì nervofa , ma nafeofa Eloquenza , che non fa ftrepito, con

Acutezza, con vivaci F igure, con galanti Narrazioni, con altri lifei della 
Scuola Oratoria degli Antichi e d’ alcuni Moderni : farà forfè una menfa , 
a cui s’affeggano i foli Sapienti e Dotti ? Non certo . Ad eifa è invitato 
tutto il Popolo , a riferva de’ pochi fcimuniti e zotici , che a niun paefe 
mancano . Ha l’Eloquenza del Grifollomo quella mirabii prerogativa , ch’è 
infieme Sublime e Popolare . T utti poffono intendere , tu tti imparare ciò , 
che ’1 Fedele abbia da credere e da operare . E  badano ben quefti tre 
grandi Efemplari , per conchiudere quai vantaggi porti feco 1’ Eloquenza , 
che parla a tutto un Uditorio , e niun’ altro ufizio preferive all’ ingegno 
Tuo, che di così laggiamente regolare e dimedicar l’Argomento prefo, che 
arrivi all’ Intelletto ed al cuore tanto dei Dotti , che degl’ Ignoranti . Per 
quella medefima via camminarono anche altri Santi antichi Spofitori an
nunziando al Popolo la Divina Parola , come Origene , Santo Efrem Siria-

j c o , San Gregorio Niffeno , ó fra i Latini San Gregorio il Grande , San 
MaiTrmo , San Gaudenzio , trovandoli nondimeno in quedi ultimi alcune 
cofe da non imitare , ficcome diremo fra poco . Nè fcrvirebbe 1’ allegare 
alcun altro di effi , che fembra d’ avere innalzato lo Stile più di quel che 
comporti la capacità del baffo Popolo , come San Leone Magno , e Santo 
Ambrogio . Maefìofa al cèrto è l’ Eloquenza del Pontefice San Leone , ftu- 
diati fono i fuoi Periodi. Gontuttociò il fuo dire non eccede le forze del
la Popolare Udienza. Gran chiarezza, eleganza, ed ingegno fapeva ufare, 
quando voleva il Santo Arcivefcovo Ambrogio: pure noi troviam bene Ipef- 
fo così aflrufo il fuo d ire , che conviene aguzzar l’ intelletto per capirlo. 
Ma noi non abbiamo le Prediche fue , quali égli 0 eftemporaneamente o 
ftudiofamente preparate recitava al Popolo . Riduceva egli poi in T ratta to  
o Libri quello , che àvea predicato dal Pulpito , e vi aggiugneva varj or
namenti , fenza che più appa riffe la fórma primaria de’ Popolari iuoi Ra
gionamenti . Certamente eh’ egli efponeffe in maniera utile all’ intero Udi
torio la Parola di Dio , ne abbiamo la teftimonianza di Santo Agoffino , il 
quale così fcrive (z?) : Eum quidem in Pòpulo verbum veritntis rette tra
ttante™ omni die Dominico audiebam • e poi torna a dire (è) : Sape in 
Popularibus Setmonibus fu is  docentem ¿ìmbrofium audiebam . Pertanto con
chiudiamo , che 1 rito di tu t t i , o certamente di tu tti i più giudizicfi Pa
dri della Ghiefa di Dio fu quello di concertare così acconciamente la loro 
Eloquènza , che ugualmente ferviffe all’ iflruzione , correzione , e profitto
tanto dell’ alto che del baffo Popolo.
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